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BIOGRAFIE: ROBERT CECIL 

Vita di 
nazista 

Una immagine interessante del famigerato teorico del 
razzismo, Alfred Rosenberg - Il testo diventa invece im
preciso quando affronta l'analisi dell'ideologia hitleriana 

ROBERT CECIL, « Il mito 
della rana nella Germania 
nazista », Feltrinelli, pp. 274,> 
L. 3.200. 

Alfred Rosenberg sali sul 
patibolo all'alba del 15 otto
bre 1046 a Norimberga: si 
chiudeva cosi la vita di quello 
che fu l'ideologo, il teorico del 
nazismo. Nato fuori dal con
fini tedeschi, in Estonia, «so
spettato» di avere una nonna 
ebrea, descritto come « né 
particolarmente intelligente 
né particolarmente stupido », 
laureato In architettura con 
una tesi (precorritrice) su un 
forno crematorio, Rosenberg 
è stato, tra i principali per
sonaggi del III Reich, uno del 
più complessi e di cui meno si 
è occupata la pur vasta sto
riografia sul nazismo. Tenta, 
di colmare questo vuoto Ro
bert Cecil, uno studioso In
glese. con una biografia che 
6i allarga però in una più 
ampia analisi dell'Ideologia 
razzista e nazista. 

Diciamo subito che il ten
tativo appare riuscito soltan
to a metà: riuscita la parte 
biografica, ben documentata, 
di agile lettura, che dà un 
quadro vivace della vita e 
dello sviluppo del primo nu
cleo nazista a Monaco e poi 
delle rivalità al vertice del 
Reich. Del tutto insufficiente 
il tentativo di analisi delle 
teorie razziste e dell'ideologia 
nazista, della loro evoluzione 
e applicazione, dei motivi del
la loro presa e diffusione na
zionale. 

Il filo conduttore della vita 
di Alfred Rosenberg si ritro
va facilmente In un fanatico 
antisemitismo e nella ricerca 
teorica, storica e scientifica 
della superiorità della razza 
ariana (che però Rosenberg 
riesce a volte a confondere 
con l'eresia di Ario, nonostan
te fosse considerato l'Intellet
tuale per eccellenza della cor
te hitleriana). Dalla lettura 
in gioventù del libello « I pro
tocolli del savi di Sion» al
l'incontro con H. Chamber-
laln (l'inglese-tedesco, cogna
to di Wagner, grande teorico 
razzista della Germania gu-
glielmina), dalla direzione del 
partito nazista nel breve arco 
di tempo dell'incarcerazione 
di Hitler al compito di « In
caricato per la supervisione 
del completo indottrinamento 
e dell'educazione intellettuale 
e ideologica del movimento 
nazionalsocialista ». dalla pub
blicazione del «Mito del ven
tesimo secolo» al governato
rato delle regioni orientali in
vase dopo l'attacco tedesco 
all'URSS, tutta l'esistenza di 
questo «baltico che sembra
va un pesce lesso » è dedicata 
alla costruzione delle basi 
teoriche e. anzi, religiose del 
nazismo. 

Il libro di Cecil non man
ca di ricordare anche i com
plessi rapporti di Rosenberg 
con Hitler, gli antagonismi 
che l'opposero a Goebbels. 
Himmler, Koch e Ribbentrop 
(contrasti da cui uscì regolar
mente sconfitto), la sua an
glofilia in politica estera, il 
suo odio profondo non solo 
per gli ebrei ma anche per la 
religione cristiana, la razzia 
di opere d'arte durante la 
guerra. Singolare e ambiguo 
il giudizio di Cecil sull'opera 
di Rosenberg nelle zone del
l'Est europeo occupate dal
l'esercito hitleriano: lo stori
co inglese — a parte alcune 
grossolane note sulla politica 
dell'URSS — pare quasi accet
tare la tesi di una sua a mo
derazione » e di interventi ad
dirittura in favore della popo
lazione civile (cioè la tesi con 
cui Rosenberg cercò di difen
dersi al processo di Norim
berga). 

Ma quando dagli elementi 
biografici si passa allo studio 
dell'ideologia nazista e dei 
meccanismi della sua diffusio
ne. la validità del libro di 
Cecil ha una caduta verticale. 
E* già il metodo di analisi 
che risulta estremamente im
preciso. basato com'è essen
zialmente su notazioni di 
carattere psicologico o sul
la formazione « intellettuale » 
delle gerarchie naziste (Cecil 
si dichiara infatti «studioso 
della natura umana»). 

Nella mancanza di una con
vincente inquadratura politi
ca e sociale, la storia sem
bra affidarsi al caso, né si 
può capire come il nazismo 
riesca a diventare prima mo
vimento di massa e noi pa
drone assoluto di una nazione 
in grande maggioranza consen
ziente e convinta. E non pos
sono essere sufficienti i ri
chiami di Cecil alla duttilità 
politica di Hitler, alla sua ca
pacità di adattare e modi
ficare la piattaforma ideolo
gica alle esigenze del potere; 
cosi come la Weltanschauung 
(orribile termine tornato di 
moda in questi anni) nazista 
non spiega da sola la seconda 
guerra mondiale o le atro
cità delle SS. Inoltre l'intrec
cio di diversi piani di ana
lisi finisce per creare una 
confusione che non g.ova cer
to alia chiarezza delle tesi che 
Cecil vuole sostenere 

In sostanzi se. come si af
ferma - nella presentanone. 
questo volume è l'espressione 
di «un fiorire di studi nuo
vi. spesso lontano dal tradi
zionale taglio storiografico a. 
sirebbe meglio tornare al tra
dizionale. Se invece, più mo
destamente. l'obiettivo era di 
scrivere una biografia di Ro
senberg, il risultato si può 
considerare nel complesso po
sitivo e interessante. 

Fabrizio Coisson 

Partito e 
popolo 

in Bulgaria 
TODOR JIVKOV, « La co
struitone del socialismo In 
Bulgaria », Editori Riuniti. 
pp. 475. L. 4.000. 

(redaz.) — Preceduti da 
una prefazione del compagno 
Paolo Bufalini sono raccolti 
in questo volume articoli (il 
primo risale al 31 dicembre 
1&42), discorsi, relazioni del 
primo segretario del CC del 
PC bulearo e presidente del 
consiglio di Stato della RPB. 

Attraverso la lettura di que
sti testi, fondamentali per la 
comprensione dello sviluppo 
del partito e del paese, si ha 
una visione precisa del gran
de processo in corso per «una 
fase nuova di costruzione del
la società socialista sviluppa
ta » nella quale « il partito 
comunista e la società bulga
ra muovono verso la trasfor
mazione della u dittatura del 
proletariato» (sono parole di 
Jivkov che Bufalini riferisce 
nella sua introduzione) in 
uno « Stato di tutto il po
polo, in un organo che, sotto 
la guida della classe operaia, 
esprime la volontà e gli inte
ressi dell'intero popolo ». 

Storia delle rivoluzioni 
Il secondo volume della « Storia delle rivoluzioni », che 

l'editore Fabbri viene stampando, è uscito in questi giorni nelle 
librerie. Il titolo è « Nazionalismi e fascismi ». Contiene una 
serie di saggi (« Il fascismo ». « Il nazismo ». « Il falangismo ») 
sui movimenti dichiaratamente fascisti e un'altra sul movi
menti nazionalisti, quali la rivoluzione turca, quella nasserlana, 
e il peronismo. I testi sono di tono divulgativo, ricchi di infor
mazioni, di contenuto per lo più accettabile (anche se non 
tutte le valutazioni possono essere condivise). Il volume, 
abbondantemente illustrato, è di 219 pagine e costa 8.000 lire. 
Nella foto: manifestanti al Cairo dopo la vittoria degli Uffi
ciali liberi sulla monarchia il 23 luglio 1952. 

SAGGISTICA: JACQUELINE RISSET 

Il critico provocatore 
Preciso l'asse problematico con cui l'autrice legge testi letterari 
e politici, da Leopardi, Proust, Joyce e Gadda a Gramsci 

JACQUELINE RISSET, « La 
invenzione e il modello », 

Bulzoni, pp. 238, L. 2.650 
Una considerazione mate

rialistica del fenomeno let
terario, rifiutando gli univer
sali della Rappresentazione e 
dell'Espressione, cardini di 
tutte le estetiche idealistiche 
in cui si consuma la separa
zione delle discipline come co
rollario della scissura prima
ria tra teoria e prassi, non 
può rinunciare a porsi di fron
te a due nodi problematici di 
fondo: da una parte, il testo 
in quanto atto di produzione 
inventiva, non subalterno ma 
equivalente nei confronti del 
reale storico concreto; dalll'al-
tra, l'individuazione del rap
porto dialettico che intercorre 
tra le specifiche leggi di fun
zionamento del testo e la di
namica che in un determinato 
periodo regola le forze produt
tive nel loro complesso. La 
critica si pone cosi come pro
duzione di teoria, non più 
commento ma dibattito, non 
più esegesi statica ma provo
cazione e raffronto, fase di 
un processo aperto, momento 
di contraddizione consapevole 

All'interno del gruppo rac
colto attorno alla rivista « Tel 
Quel» quest'asse problemati
co, pur con certe oscillazioni 
e eccessive simpatie struttu-
ralistico-fenomenologiche, non 
è èstato eluso nella sostanza: 
direi anzi che l'accentuazione 
in senso materialistico scien
tifico. con un privilegio anche 
« letterario » di esperienze 
cruciali della dialettica teori
co-pratica che si chiamano 
Marx, Lenin. Gramsci, è 
emersa nel lavoro recente de
gli esponenti più lucidi del 
gruppo. Tra questi è certa
mente Jacqueline Riss°t. che 
pubblica in italiano una scelta 
di saggi che coprono un arco 
d> tempo che va dal 1959 al 
12 

II libro comprende scritti di 
vario argomento, che trovano 
la loro ragion d'essere unita
ria nell'adozione di una meto
dologia organica: quella della 
scrittura come materialità e 
processo perennemente incon
cluso. Qui sta (pur con il re
lativo sincretismo e l'ecletti
smo rigoroso e intelligentissi

mo di queste analisi i cui nu
mi tutelari, che quasi sempre 
agevolmente funzionano, non 
ritualisticamente, da compo
nenti interne e dialettiche del 
discorso, sono Marx, Freud 
e il surrealismo soprattutto in 
chiave Bataille) la salda uni
tà di questo libro cosi «scrit
to», cosi pulsante di prensile 
tensione, nel quale ogni frase 
non è una clausola o un sigil
lo ma soltanto un trampolino 
per successivi assaggi e solu
zioni «provvisorie». 

La sensibilità della Risset è 
irrequieta e al tempo stesso 
implacabile: e si direbbe pro
cedere, anche nei momenti più 
apparentemente apodittici, per 
interrogativi. E' questa dispo
sizione agile e carica di sor
prese che le consente di leg
gere come contemporanei 
Maurice Scève o i poeti del
la Plèiade, Leopardi e Gòn-
gora visti come elementi di 
frizione e di disturbo entro 
l'orizzonte del petrarchismo; e 
poi di passare senza sgarri a 
maestri del romanzo moderno 
come Proust (nella cui pratica 
compositiva va individuato il 
ruolo orizzontale della meto
nimia come fondamentale ri
spetto a quello verticale della 
metafora: « Il movimento del
la Recherche sta in quest'o
scillazione contraddittoria: la 
ricerca di un oggetto che val
ga in se stesso, assolutamen
te, e il dubbio immediatamen
te gettato su questo oggetto, 
la sua profanazione in atto: 
qualsiasi oggetto di desiderio 
nella Recherche è dapprima 
cristallizzato in Beatrice per 
essere poi profanato in Ju-
stine») o come Joyce, per il 
quale la presenza di Dante 
non è semplice « fonte », ma 
« funziona come modello glo
bale » non soltanto nella tra
duzione italiana che l'irlan
dese fece di due frammenti 
di Finnegans Wàke (davvero 
una squisita ghiottoneria), ma 
nella sua complessiva strate
gia romanzesca, in termini di 
plurilinguismo e di mescolan
za indomita di stile alto e 
stile basso o come, infine. 
Carlo Emilio Gadda, o del-
l'impossibilità della letteratu
ra (« H testo di Gadda non si 
può avvicinare se non attra

verso una problematica della 
impossibilità e dell'Incompiu
tezza. Nato come un progetto 
" enciclopedico " (e, se si 
vuole, arcaico) di "rappre
sentazione totale", è fatto di 
riprese, di riutilizzazioni, di 
riscritture, e dovunque incon
tra il limite dell'abbandono, 
del fallimento — impossibili
tà di tutto dire, di "specifi
care la totalità", di "sbro
gliare la matassa"»). 

Gli esercizi di lettura del
la Risset sui testi letterari 
possiedono la straordinaria 
forza di convinzione che è di 
ogni pensiero non vertiginosa
mente gratuito, slegato dalla 
dinamica del processo mate
riale. Il consenso del lettore 
si ripete per le pagine dedi
cate a Gramsci, il cui « uma
nismo» si pone in funzione 
anti-idealistica e quindi bru
scamente polemica: «esso in
dica infatti la "mondanità" 
e la "terrestrità" assoluta. 
in opposizione alla prospettiva 
trascendentale del'a filosofìa 
idealista ». La saggista indica. 
in proposito, la necessità di 
una lettura gramsciana rigo
rosamente connessa con « il 
livello linguistico, da una par
te, e con quello storico-socia
le, dall'altra». E aggiunge 
acutamente: «Nel caso parti
colare di Gramsci la riduzione 
ad espressione Individuale 
snatura e contraddice proprio 
il punto che solo potrebbe, 
forse, essere indicato come 
centro e come messaggio: la 
disindividuelizzazione e la dis
sacrazione del pensatore che 
parla in prima persona e il 
trasferimento della funzione 
"intellettuale" ad un piano 
non individuale, collettivo, che 
sottolinea il suo rapporto con 
un preciso momento esterno, 
la lotta di classe». 

Si spera di aver dato sia 
pure schematicamente la mi
sura di un libro la cui scien
tificità coincide con la sua na
tura di strumento di battaglia. 
di agguerrito dibattito. La cri
si critica della fondazione di 
una teoria materialista della 
letteratura ha bisogno di que
sti momenti di crescita, più 
che mai oggi. 

Mario Lunetta 

Profilo di Moravia 
GIANCARLO PANDINI, ! 
« Moravia » Mursia, pp. 148. I 
L. 1.250. i 

1 Si tratta d'un lungo saggio, 
stampato nella collana « Invi
to alla lettura » dell'editore 
Mursia, che con eloquente in
telligenza critica sviluppa un 
compesso discorso sull'opera 
di Moravia. Sin dalle pagi
ne dedicate alla vita delio 
scrittore viene rappresentato 
il cammino che Io stesso trac
cia attraverso le sue inquie
tudini accessorie, e fondamen

tali come aucìle trapelanti dai 
libri scritti. Ne vien fuori già 
sin da questi capitoli la cen 
trale tessitura dei romanzi di 
Moravia centrata sulla nuova 
istituzionalizzazione di valori. 
dopotutto precari e fittizi da 
borghesia in decadenza, da 
opporre all'orizzonte ottocen
tesco resosi fatiscente, secon
do quanto lo stesso Moravia 
afferma in una intervista ri 
lasciata al Camon. con la cri
si del tradizionale umanesimo 
avvenuta fra il 1910 e il 1920. 

La monografia, come già 
si è accennato, viene costrui
ta in una stimolante progres
sione con la minuta indagine 
di tutti 1 libri mora vi ani, com
preso beninteso il teatro e 1 

saggi, sino alla messa a pun
to dei motivi e temi che ali
mentano le pagine dello scrit
tore. E* indubbio che sin dal 
primo romanzo Gli indi/feren
ti, Pandini ritrova in nuce 
l'atonia morale e la proble
matica della noia di vivere, 
scaturite dal gran fallimen
to di idealità ottocentesche in-
volutesi in una società alie
nante che nell'azione, nel pre
giudizi e nella forza del ses
so tenta di ritrovare nuove 
motivazioni vitali. 

E quasi inutile aggiungere 
che il capitolo dedicato ai te
mi genetici di Moravia è e-
stremamente Illuminante an
che in virtù della messa a 
fuoco della triplice matrice 
che vi viene rilevata: l'indif 
ferenza, la noia, il sesso. -

Col primo elemento bisogna 
intendere un nuovo atteggia
mento etico verso il mondo. 
Non più la vita Intesa come 
circolo monotono di azioni e 
reazioni cristallizzate in ca
tene uguali di componenti, ma 
l'acuta scoperta di sentirsi 
altro, dissimile, e quindi in 
opposizione coi problemi po
stici dalla quotidianità. I per
sonaggi di Moravia esprimo
no questa angosciante e con

sapevole posizione. 
Col secondo elemento la 

noia, cioè, questo già criti
co rapporto con la realtà si 
fa ideologizzata categoria. Lo 
uomo d'oggigiorno, nel quale 
sono caduti traumaticamente 
certi miti prefascisti, non en
trando in sintonia con la sto
ria corrente che lo sta sna
turando, si contrappone ai pro
cessi storici con l'inazione e 
con una Irregolare contrad
dittorietà che lo costringe a 
vivere e a contemplarsi In 
piccoli fatti e nella fisicità 
stessa. 

Con la terza componente, e 
cioè il sesso, lo scrittore si 
cala appieno nella nostra so
cietà vulvo - fallocratica in 
cui, stando all'operazione mo-
raviana, si sono consunte le 
chiavi morali e speculative 
della vita, per cui l'atto ses
suale diventa aggancio e con
quista del reale e contempo
raneamente interpretazione 
sessuofila del mondo. E* sot
tinteso che il saggio di Pan
dini non è chiuso in sche
matismi routinari e in strut
ture critiche prestabilite, ma 
è aperto In più direzioni. 

Giuseppe Bonaviri 

STUDI DELLA NOSTRA STORIA RECENTE 

Il fallimento 
dell'Aventino 

La discussa posizione dei partiti democratici che dopo il delitto Matteotti abbando
narono il Parlamento per una sterile opposizione « morale » - Non accettabile 
l'interpretazione data dall'autrice dell'atteggiamento del Partito Comunista d'Italia 

ARIANE LANDUYT: < Le si
nistre e l'Aventino », Franco 
Angeli, pp. 495, L. 7.000. 

Nei drammatici giorni che 
vanno dal io giugno del '24, 
quando scompare il leader 
socialista Matteotti, al 3 gen
naio del '25 quando con 11 
gtavlssimo ed arrogante di
scorso alla Camera, paragona
to ad un vero e proprio colpo 
di Stato, Mussolini si attri
buisce, in segno di aperta e 
chiara provocazione alla op
posizione aventiniana, la re-' 
sponsabllità politica del delit
ti compiuti dal regime e si 
appresta a dare un colpo defi
nitivo al sistema legalitario, 
la opposizione costituzionale 
al fascismo consuma sino in 
fondo la sua incertezza, la 
sua impotenza, la sua man
canza di prospettiva. 

Come ha scritto Paolo Spria-
no nel primo volume della 
sua storia del PCI, oggi la ri
cerca storiografica è concorde 
nel ritenere fallimentare la 
esperienza dell'Aventino, la 
condotta, cioè, dei partiti che, 
dopo 11 delitto Matteotti, ab
bandonano la Camera, si costi
tuiscono in comitato delle op
posizioni, si rifugiano in una 
tattica di condanna « mora
le» delle gravi Illegalità fa
sciste. Il problema, quindi, 
resta oggi, quello di esami
nare se esistevano altre alter
native; quale fosse l'atteggia
mento dei vari partiti politi
ci; quale la loro analisi del 
fascismo; la loro capacità di 
coglierne le radici di classe 
e quindi di arrivare al vero 
nodo di quel momento: la 
lotta al fascismo basata sul
la esistenza di una organizza
zione autonoma, forte ed uni
ta delle classi lavoratrici e 
del movimento operaio. 

L'A. riconosce che il limite 
di fondo che portò al falli
mento dell'Aventino fu l'inca
pacità dei partiti che ne face
vano parte (dai democratici li
berali ai socialisti massimali
sti ed unitari) di dare uno 
sbocco « rivoluzionarlo » alla 
loro protesta « morale » o me
glio di non avere saputo le
gare a questa protesta le mas
se. Riconosce, in sostanza, che 
il limite di fondo fu quello 
di rimanere prigionieri di una 
impostazione legalitaria 

Ma era possibile, restando 
all'interno dello schieramen
to aventiniano (dove i socia
listi erano stati completamen

te egemonizzati dalla linea « le
galitaria ed attesista della 
opposizione liberale-democra
tica) arrivare a proporre una 
alternativa diversa? Per l'A. 
il problema di una iniziati
va che rispondesse sul terre
no della « forza » alla offensi
va fascista e mussoliniana si 
pone come problema interno 
solamente ai partiti dell'Aven
tino. con la preclusione di 
qualsiasi rapporto con il PCd'I 
nei cui confronti l'A. sembra 
fare propri I giudizi di «set
tarismo», di «strumentalizza
zione », età, che allora sostan
ziavano la polemica antico
munista ed « antibolscevica » 
degli aventiniani. 

Il fallimento dell'Aventino 
sta. dunque, secondo l'A., nel
la incapacità dimostrata da 
questa opposizione di eserci
tare una egemonia nel con
fronti delle masse popolari sul 
terreno di una lotta puramen
te «garantista» alla reazione 
fascista. 

In questo contesto, l'oppo
sizione comunista appare al-
l'A. non solo come fortemen
te condizionata dalle diretti
ve della Internazionale, non 
solo ispirata costantemente ed 
innanzitutto da una .prevalen
te preoccupazione di denuncia 
e di attacco ai socialisti ed 
all'Aventino (il che certamen
te è in gran parte vero), ma 
come senza sbocchi perché fi
nalizzata apertamente ad 
obiettivi «insurrezionali», «ex
tralegalitari», e quindi non 
« conforme » all'unica prospet
tiva ritenuta valida, quella del
la restaurazione dell'assetto 
borghese-legalitario, anche se 
in una forma più avanzata 
rispetto a quella messa in cri
si dal fascismo. 

In tal modo però viene com
pletamente eluso quello che 
ci sembra fosse allora il pro
blema fondamentale (ed al 
quale lo stesso PCd'I non sep
pe dai e una valida risposta): 
come riaprire nel paese una 
prospettiva democratica por
tando ad un profondo rinno
vamento della società, entra
ta in crisi col fascismo gra
zie alla iniziativa unitaria ed 
autonoma della classe operaia 
e delle masse popolari. La 
linea del PCdl pur se in essa 
convergevano quegli elementi 
di schematismo e di ideolo-
gizzazione che avevano porta
to ad identificare la rivoluzio 
ne antifascista tout court con 
quella socialista e che comin
ceranno a sciogliersi solo più 
tardi, dal congresso di Lione, 
aveva In sé, in positivo, pro
prio la capacità, che in quel 
momento fu solo del comu
nisti. di cogliere le reali ca
ratteristiche di classe del fa
scismo e la convinzione che 
esso andasse battuto con la 
lotta e la organizzazione del
le masse. 

L'appuntamento al quale lo 
Aventino mancò fu proprio 
questo e non nel senso che 
esso non seppe chiamare le 
masse a sostenere la batta
glia «morale» di opposizione 
al fascismo, ma nel senso che 
i partiti aventiniani non vol
lero capire che quella batta
glia doveva avere dei contenu
ti e delle connotazioni pro
fondamente diversi e come ta
le doveva avere un rapporto 
di apertura nel confronti del 
partito comunista. 

Lina Tamburino 

POESIA DIALETTALE 

Il mondo popolare 
lucano di Pierro 

ALBINO PIERRO, « Curlelle 
a lu sòue », Laterza, pa
gine 79. L. 1.000. 
ALBINO PIERRO, « Incontro 
a Tunisi, Laterza, pp. 139. 
L. 1.500. 

La pubblicazione di due li
bri di Albino Pierro, a breve 
intervallo l'uno dall'altro e 
presso lo stesso editore, sta 
indubbiamente a significare 11 
valore che si attribuisce a 
questo singolare poeta lucano, 
confermato dalla pluralità e 
diversità di voci raccolte in
torno alle poesie del secondo 
libro: il critico Giachery, il 
poeta Betocchi, l'uomo di tea
tro Lodovici e l'etnologo De 
Martino. Confessiamo subito 
che la presenza di quest'ulti
ma testimonianza, inconsueta 
e anzi eterodossa — come lo 
stesso De Martino rimarcava 
con fine autolronla — sia ri
spetto alla nostra tradizione 
letteraria sia rispetto a quel
la accademica, ci aveva In
dotti a un'aspettativa non cer
to migliore, ma diversa. 

La fama di poeta dialetta
le che Pierro si è guadagnata 
con operosità ormai venten
nale, congiunta a questo inte
resse dell'etnologo (che anche 
a voce, e lo ricordiamo oggi 
con emozione, Ernesto De 
Martino ci esprimeva come 
una scoperta, poco prima del
la sua prematura scomparsa) 
potrebbero Infatti far pensare 
a un'espressione nativa, più 
dall'interno e coi modi del 
mondo popolare meridionale, 
che in Pierro non ritroviamo. 
O almeno non troviamo nei 
modi espliciti e voluti, ad 
esempio, di un Ignazio But-
tltta in rapporto all'espressio
ne popolare siciliana. Tanto 
che ci pare di dover tuttora 
riconoscere in Pierro — anche 
in presenza delle nuove poesie 
in dialetto di Curteile a lu 
sòue — uno dei momenti di 
massima penetrazione del 
mondo popolare lucano, non 
tanto nei suoi versi dialetta
li, quanto nelle poesie in lin
gua indicate da De Martino 
nella sua testimonianza (Mia 
madre passava: • Morire al 
canto dei grilli; Veglia al vil
laggio; Il treno dimenticato: 
Il ritorno). E particolarmente 
in quest'ultima, dove, senza 
sovrapposizioni letterarie e 
soggettive, il senso maglco-
misterico del «ritorno del 
morto » è poeticamente intui
to e reso in immagini, attra
verso il comportamento degli 
uomini, prima chiusi di nero 

e senza voce, ma che poi fan
no cerchio intorno al cane I 
che uggiolava più in fretta I 
saltellava I vicino a lui, vi
cino a lui/... al morto che 
ritornava. 

Pierro si conferma dunque 
poeta del suo popolo, ma per 
acuta osservazione intellettua
le di esso: tale, diremmo, da 
farne per questo verso una 
sorta di poeta-antropologo, più 
che uno spontaneo cantore 
della vita e dei costumi con
tadini della Lucania. Il che 
non ci pare neppure contrad
detto dal minuzioso, sapiente 
uso del dialetto di Tursi: non 
tanto « ricalcato » nelle forme 
dell'uso popolare, quanto e più 
spesso rimodellato dal poeta 
(almeno sintatticamente, co
me sembrano indicare le 
auto-traduzioni ' in lingua), 
poeticamente « forzato » a vol
te, per esprimere sentimenti 
e sensibilità complesse del
l'uomo colto ch'egli è. 

E se in composizioni come 
Sempre nove (Sempre nuovo) 
e in versi come Mi ci sin
tére sempe uagninelle I nd'i 
notte di San Giuseppe (mi 
sentirei sempre bambino / 
nelle notti di San Giuseppe) 
le semplici motivazioni della 
tradizione popolare s'identifi
cano con le personali fantasie 
del poeta, è l'eccezione che 
conferma la regola. Si vede 
anche dalle ultime poesie dia
lettali, cui appartiene quella 
citata, e nelle quali Pierro 
sembra accogliere il suggeri
mento di Betocchi a «strin
gersi la casa addosso ». a ri
durre vieppiù la sua tematica 
alle poche e più sofferte cor
de del suo solitario dramma 
esistenziale: Na vote, / mi 
ci rirìte ll'occhie I nd"a 
uce; I e no', / nun ci trove 
chhiù nente / manche ll'om-
bre di na enice. 

Sergio ' Boldini 

Errata-corrige 
Nell'articolo di Vittoria Franco, 

pubblicato lo scorso giovedì con il 
titolo « Fra marxisti e cattolici » 
una svista tipografica ha privato un 
periodo della sua compiutezze. Il 
periodo andava letto cosi: • Quando 
egli afferma: "il lavoro è alienato 
e le radici dell'alienazione umana 
non risiedono solo nella società 
e nelle strutture ma anche nell'uo
mo, nella sua volontà, nel suo pen-
s ero", esclude ogni possibilità di 
affermazione totale dell'uomo nella 
società ». Ci scusiamo con i let
tori. 

IN LIBRERIA 
Impara ad insegnare 

BARRINGTON KAYE, t C c 
me si impara ad insegnare », 
La Nuova Italia, pp. 294, 
L. 2.900. 

(Elena Sonnino) — Oggi lo 
insegnamento antiautoritario, 
in cui la direzione del pro
cesso di apprendimento non 
spetta più all'insegnante, ma 
agli alunni, è divenuto un ar
gomento di moda. Si paria 
molto, in pubblicazioni di ogni 
genere, di sperimentazione 
didattica, di lavoro di grup
po e di ricerca, dell'insegnan
te non più autore di una le
zione di tipo classico, ma 
consulente e collaboratore dei 
suoi allievi. In tutto questo 
agitarsi di istanze di rinnova
mento si perde però di vi
sta quella che è in realtà 
la formazione culturale e pro
fessionale degli insegnanti, in 
Italia, ma anche in molti al

tri paesi. 
Kaye fa giustamente rileva

re come gli insegnanti pro
vengano in genere da un iter 
scolastico di tipo tradizionale 
e come per di più essi pos
sano in genere considerare ta
le esperienza positiva (visto 
che fanno parte di quei po
chi privilegiati che hanno rag
giunto i gradi più alti della 
istruzione) e tendano quindi 
a riferirsi nella professione 
ai modelli acquisiti durante la 
loro esperienza scolastica. 

E* importante quindi che 
i futuri insegnanti per pri
mi possano sperimentare, da 
studenti, il lavoro di gruppo, 
perchè siano poi in grado di 
affrontarlo come insegnanti. 
La maggior parte del libro 
è quindi dedicata alla presen
tazione di una serie di espe
rienze didattiche condotte dal-
l'A. con suoi allievi. 
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Il mito dell'acquisto 
GIANFRANCO BENVENUTI, 
e L'acquisto », Nuove edi
zioni Vallecchi, pp. 208. 
L. 1.500. 

(Franco Manescalchit — Que
sto romanzo si colloca, stori
camente, agli inizi degli anni 
sessanta, quando lo sviluppo 
neoindustriale prese a stimo
lare, con ogni mezzo, «appe
titi disumani, raffinati, inna
turali ed immaginari*, per 
usare una definizione marxia
na che illumina 11 vero vol
to del mondo dei consumi. 

L'asse della problematica 
del discorso verte, appunto, 
sull'appassionato gioco delle 
parti che mette a confronto 
i personaggi: un travet che 
frequenta i circoli di cultura 
cittadini e mostra un amore 
intellettuale per le periferie ro-
salane; una moglie che lo spin
ge al peccato, davvero poco 
originale, di cogliere il proibi
tivo frutto elettrodomestico; 
una figlia ancora acerba, ma 
permeata dalla patema ideo
logia del rifiuto; ed un cor
teggio di personaggi minori 
che si trovano, tutti, sparsa
mente, nell'ingranaggio del 
consumismo, o — per dire 
con Benvenuti —• dell'* ac
quisto ». 

La narrazione segue, dallo 
Interno, l'incubarsi del male, 

le ostilità ed i compromessi 
psicologici ed ideali attraver
so i quali s'incarna il mito 
dell'oggetto tecnologico. Ed è, 
in definitiva, un percorso che 
capovolge la dialettica fra bi
sogni ed ipotesi, privilegian
do una fame istintuale, arte
fatta e destinata ad una tor
pida delusione. Ma, insieme a 
questo pessimismo dell'anali
si a cui l'autore affida le ra
gioni del proprio dissenso, 
convive un positivo disegno 
della classe, nei suoi aspetti 
più solidi ed incontaminati: 
infatti, gli operai dello stabi
limento dove ìavora il prota
gonista « discutono a voce al
ta, come non fossero mai esi
stiti padroni e loro propag
gini ». 

In questo discorso, che ri
propone con taglio realistico 
un momento particolarmente 
difficile della nostra storia più 
recente, traspare un dettato 
« fiorentino » che ha in Prato-
lini l'esempio più sicuro; in
nervandolo però con una nau
sea da rigetto dei feticci de
scritti e, dunque, con una rin
novata asprezza lessicale Ed 
è in questo senso che Ben
venuti può infine vincere an
che la misurata resistenza del
la cronaca naturalistica e del 
«paesaggio». 

novttò 

Lo pitturo umbro 
dolio primo mota 
dol Troconto 
dal corso tenuto da Roberto 
Longhl nel 1953-'54, nella reda
zione delle dispense m cura di 
Mina Qregori. 
Un testo di apertura su urr mon
do artistico malnoto, autonomo 
fra Firenze e Siena, indispensa
bile agli studiosi e al lettore 
provveduto. 

• PARAGONE 281 -283 - L. 4.500 

SCHETTINI 
D'Annunzio 
Un racconto Italiano 
L. 4.500 
Il mito dannunziano intessuto a 
quello di una stagione montura 
Il - poeta soldato » come « per
sonaggio >, come emblema di 
un costume, di una società, di 
una cultura. * 

Salvador Qlnor 
SOCIOLOGIA 
•SANSONI UNIVERSITÀ -
L. 2.800 
Una nuova analisi della sociolo
gia come scienza internazionale. 
come scienza della conflittualità 
sociale. 

Concotto, storia, 
miti o Immagini 
dol Medio Evo 
a cura di Vittore Branca 
- CIVILTÀ' EUROPEA E CIVILTÀ' 
VENEZIANA L. 15 000 

Carlo Antoni 
DALLO 
STORICISMO 
ALLA SOCIOLOGIA 
- BIBLIOTECA SANSONI -
L. 2.200 
L'intensa vita intellettuale della 
Germania guglielmma e di Wei
mar. 

Ristampe nella -BIBLIOTECA 
SANSONI -: ANTONI, La lotta 
contro la ragione L. 2.400; 
BELL, I grandi matematici 
L. 4 000; DE NEGRI, Interpre
tazione di Hegel L. 3 000; 
KIERKEGAARD, Il concetto 
dell'angoscia. La malattia 
mortale L. 2.500; WEBER, 
L'etica protestante e lo spiri
to del capitalismo L. 2 200. 

Volpe 
ITALIA 
MODERNA 
1815/1914 
I. 1815/1898. L 2500 
IL 1896/1910. L. 3J5O0 
III 1910/1914. L. 4.000 

I 3 volumi In cofanetto L. 10 000 

L'Italia dal - Risorgimento alla 
Grande Guerra nella visione spi
rituale e politica di un grande 
storico. 

. SBS-SUPERBIBLIOTECA SAN
SONI -

VASARI 
Le opere 
con nuove annotazioni e com
mento di G. Milanesi. Ristampa 
anastatica della edizione 1906. 
Nuova presentazione di P. Ba
rocchi. 
VoH. VII-VIIHX. ciascuno L. 3500 
L'opera completa, 9 voli, in cofa
netto, 6.000 pp., L. 31500 
Una ristampa anastatica che è 
valsa a far riscoprire il Vasari 
come grande narratore manieri
sta oltre che in tutte le sue 
contraddittorie caratteristiche di 
storico dell'arte. 

Dflvldeohn 
STORIA DI FIRENZE 
voL VI. I primordi della cMKé 
fiorentina Industria, arti, com
mercio • finanze, pp. XII-912. 45 
tavv. tt L.S600 

- ENCICLOPEDIE PRATICHE • 
100 Ricette per cenare 
con gli amici. 
100 Ricette per la 
colazione sull'erba, 
100 Ricette del futuro. 

Ogni volume con 100 ili. L. 1.000 

5* RISTAMPAI 

PELLAPRAT 
L'orto dolio 
cucino moderna 
ediz. ìtal. a cura di-N. Rusconi. 
pp. 850. 3J000 ricette, 138 ili. In 
nero e 284 a. colorì. Rileg. con 
cofanetto L. 16.000 
Il testo che ha surclassato i più 
celebri manuali di cucina. Tra
dotto in 11 lingue. 

L'ARTE 
DI CUCINARE 
PESCI 
E CROSTACEI 
traduz. e revisione di A. Mainardi 
(premio Angelo Berti - Accade
mia della cucina Italiana), pref. 
di R. Kramer. pp. XVIII-536 con 
390 HI. In nero e 145 a colori. 
Rileg. con cofanetto L. 16O00 

Le zuppe, le minestre, le salse. 
una gamma interminabile di ri
cette. le spezie, le erba aroma
tiche, il vino - giusto >: un'auten
tica enciclopedia pratica sulla 
gastronomia del pesce. 

Strumenti 
RISTAMPE ANASTATICHE 

I 

A prezzi accessibili, in ristampe anastatiche, 
alcuni testi fondamentali della storiografia 
e delia filosofia, già pubblicati da 

La Nuova Italia 
La Nuova Italia rilancia sul mercato le opere 
più significative del suo catalogo di alta cultura 
in ristampe anastatiche a basso prezzo, come 
strumenti di lavoro per docenti, per studenti, 
per uomini di cultura. A fianco. La Nuova Italia 
presenterà, nel 1974, una più articolata proposta 
di strumenti per uso specialmente universitario. 

Sono in librerìa : 

1 Hegel 
FENOMENOLOGIA 
DELLO SPIRITO, voi. I 
pp. IV-364, L. 1250 

Hegel 
FENOMENOLOGIA 
DELLO SPIRITC. voi. Il 
pp. IV 316. L. 1100 

2 Russell 
SINTESI FILOSOFICA 
pp. XVI-360. L. 1500 

3 Gitermann 
STORIA DELLA RUSSIA 
voi. I 
pp. XX-1004, L. 3000 

GHermann 
STORIA DELLA RUSSIA 
voi. I l 
pp. XVI-848.L. 2500 

4 Mondolfo 
IL MATERIALISMO 
STORICO IN FEDERICO 
ENGELS 
pp. XXIV-408. L. 1500 

5 Cassirer 
LA FILOSOFIA 
DELL'ILLUMINISMO 
pp. 496, L. 1700 

Seguiranno: 

Panofsky 
IDEA 
Contributo alla storia 
dell'estetica 

Mengozzi 
LA CITTA' ITALIANA 
NELL'ALTO MEDIO EVO 

Scaravelli 
SCRITTI KANTIANI 
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